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L’audit è stato effettuato al fine di verificare il sistema regionale messo in atto per assicurare 

l’ottemperanza alla normativa in materia di mangimi, ai sensi dell’art. 4 (6) del Reg.(CE) 882/2004, 

con particolare riferimento al Reg.(CE) 183/2005, al PNAA 2012-2014, al D.Lgs n. 90 del 3 Marzo 

1993 (mangimi medicati), al Reg.(CE) 999/01 per quanto riguarda i divieti di somministrazione di 

proteine animali agli animali d’allevamento, al reg.(CE) 767/09 per quanto riguarda l’etichettatura 

dei mangimi e alla Direttiva 2002/32/CE (sostanze indesiderabili nei mangimi).  

L’audit ha previsto un incontro con i responsabili/referenti del settore a livello regionale, a livello di 

2 AASS.LL (CN1 e TO3),  dell’IZS del Piemonte Liguria e Valle d’Aosta e quattro visite presso 

operatori del settore dei mangimi. 

In Regione risulta una generale criticità per quanto riguarda le disposizioni di cui all’art. 4. 2 c) del 

Reg.(CE) 882/04, relativamente al numero di personale dedicato al settore.  

Esiste un buon grado di coordinamento e collaborazione con l’IZS, il CReAA e il BEAR, che 

supportano le attività di controllo ufficiale ordinarie e  straordinarie. La Regione si è dotata anche di 

un organo tecnico di consulenza quale la commissione tecnica dei mangimi regionale.  

La gestione delle pratiche autorizzative degli operatori del settore è sottoposta a procedura 

codificata, sia a livello regionale che locale, e si avvale dei vari sistemi informativi presenti. Ciò 

consente l’accesso, per le parti di propria competenza, a un’anagrafe aggiornata in tempo reale 

utilizzabile per la programmazione dei controlli ufficiali.  

Esistono tuttavia delle criticità circa le tempistiche di aggiornamento delle liste degli operatori, 

secondo le indicazioni dettate dal PNAA 2012-2014 e ribadite nel nuovo PNAA e talune 

discordanze con le linee guida nazionali relativamente all’elenco delle attività che possono essere 

svolte dagli OSM e che devono essere indicate all’atto della registrazione. Ciò ha determinato una 

disomogeneità di interpretazione della norma in questione tra le ASL portando in alcuni casi alla 

mancata registrazione degli “allevatori che comprano il mangime da somministrare agli animali che 

svolgono un’attività di deposito e stoccaggio”. 

Il Piano Regionale Alimentazione Animale risponde alle indicazioni nazionali ed esplicita in 

maniera chiara le competenze e le responsabilità. Le funzioni di controllo sono aggiornate in tempo 

reale sul sistema informativo ARVET al quale accedono i servizi veterinari e dove sono disponibili 

tutte le informazioni relative alla programmazione ed avanzamento delle attività di controllo 

ufficiale. Non sono state previste procedure sul monitoraggio e verifica dei controlli ufficiali né in 

Regione né nelle ASL auditate, anche se gli intervistati hanno riferito che tale attività viene svolta 

soprattutto nella seconda metà dell’anno. 

La totalità degli OSM sono già stati categorizzati e le risultanze vengono trasmesse a livello 

regionale. In una delle due ASL non sono ancora state categorizzati i produttori primari e le aziende 

zootecniche. 

Presso alcuni operatori del settore dei mangimi le misure individuate nell’ambito dei piani HACCP 

non garantivano che i mangimi destinati a specie non target rispettassero i livelli massimi di 

coccidiostatici ammessi dalla Direttiva 2002/32/CE e la riduzione al minimo del livelli di residui di 

farmaci veterinari.  


